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  Issiya Longo - DESTINI II




  Dedico questo libro a tutti i miei lettori, vecchi e nuovi, conquistati e da conquistare. La storia introduttiva ha una trama reale e forte, ampliata con cura per non stravolgerla del tutto. Il resto è frutto della mia concezione del mondo e della vita, un ritratto molto personale che trae origini dal profondo del mio essere e da tutto ciò che circonda la mia esistenza. In questa raccolta ho inserito situazioni e fatti recuperati dagli scavi dei miei ricordi più vivi e che, indubbiamente, hanno lasciato tracce incancellabili dentro me. Con la scelta delle tre storie qui riportate tento di trasmettere ed evocare sensazioni, non sempre piacevoli, comunque capaci di conquistare e travolgere il lettore, indurlo a riflessioni profonde sulla propria vita e sull’andamento dell’umanità intera. Tuttavia, l’obiettivo primario è arricchire culturalmente coloro che ne entreranno in possesso, stimolarne l’immaginazione e la fantasia, espressioni che raffigurano momenti magici durante i quali la nostra mente viaggia liberamente nel proprio mondo, bello o brutto, a seconda delle situazioni. In altre parole, con questo secondo e ultimo episodio dell’argomento “destini”, voglio far sognare il lettore, servendomi di storie forti, per alcuni aspetti anche accattivanti. L’abominazione è un argomento forte e duro, difficile e faticoso. Un giorno, a Milano, mi raccontarono un fatto che mi lasciò incredulo. Ho deciso di narrarlo oggi, ampliandolo con alcuni elementi di pura fantasia, mantenendo comunque buona parte di realtà. Molte cose che scrivo in rapporto con le tradizioni del mio villaggio sembreranno insensate, crudeli e in totale disarmonia con alcuni valori del mio popolo: la famiglia, la solidarietà, l’appartenenza al gruppo e l’attaccamento alle tradizioni, alla comunità. Ma è proprio questo l’effetto che voglio evocare in tutti coloro che s’immergeranno nelle mie parole. In ogni modo devo confermare che, in certi loro aspetti, i racconti ritraggono veramente le tradizioni dalle quali provengo, gli usi e i costumi della mia società di origine.




  Mantenendo lo spirito delle opere precedenti, mi propongo con testi semplici, che favoriscano una lettura scorrevole, piacevole, stimolante ma, allo stesso tempo, meditativa. I miei libri non sono altro che un cumulo di racconti, di fatti e di storie narrate da uno straniero residente in Italia. Credo fortemente che essi debbano essere letti tutto d’un fiato, senza troppi giudizi né sforzi mentali, da chiunque ne entri in possesso. Lasciateli scorrere così, come appaiono…




  Auguro buona lettura a tutti.




  




  DESTINI


  ANGEL MIMIAFO


  ABOMINAZIONE




  Sposami!




  Torna qui e sposami,




  Ekofo!




  Possibile che non mi ascolti,




  che non mi capisca,




  che non mi risponda,




  mai?




  Perché continuo ad essere incompresa?




  Ekofo!




  Perché questo silenzio infinito?




  Ascoltami,




  Amore mio.




  Ascolta la tua donna.




  Per tutto quello che sta succedendo,




  caro Ekofo,




  la colpa non è solo mia;




  è anche di mia madre.




  È soprattutto sua.




  Sì,




  lei è la grande colpevole,




  responsabile del mio calvario.




  Avermi fatta così:




  bella,




  sensuale,




  affascinante,




  profondamente attraente e,




  secondo molti,




  irresistibilmente provocante.




  Tu non lo sai,




  Ekofo.




  Non sai quanto difficile sia controllare e dominare certe cose come




  il successo,




  la fama,




  la bellezza…




  Sì,




  la bellezza,




  Ekofo.




  La BELLEZZA!




  Se soltanto fossi tu al posto mio,




  caro Ekofo Senior Bolekelà.




  Credimi;




  è molto probabile che non avresti retto.




  Tutti quegli uomini,




  belli e brutti,




  ricchi e poveri,




  forti e deboli…




  Tutti quegli sguardi bramosi,




  per me.




  Tutte quelle attenzioni,




  per me.




  Non è facile sostenere tanta pressione.




  Io non ce l’ho fatta.




  Tante volte non ho saputo resistere.




  E la mia debolezza per il genere maschile,




  la lusinga dei corteggiamenti,




  la passione per il sesso,




  tutto ciò mi ha spinta tra le braccia di tanti uomini,




  senza remore,




  senza sosta,




  senza rimpianti.




  Ci furono periodi,




  durante l’adolescenza,




  in cui avevo più incontri sessuali nell’arco della stessa giornata,




  con uomini diversi.




  Quattro volte,




  cinque volte,




  sei volte…




  Mi piaceva tanto.




  Il sesso non mi bastava mai.




  Una vera e propria droga,




  senza sensi di colpa,




  consumata serenamente.




  E la mia bellezza ne era complice,




  carburante essenziale,




  alimentava la mia passione.




  Ovunque andavo,




  nel villaggio o fuori di esso,




  la quantità dei miei ammiratori smaniosi era incontenibile.




  La mia fama era come un profumo inebriante.




  E io,




  forse affetta da ninfomania,




  non potevo respingerli.




  Soffrivo profondamente nella negazione,




  mi esaltavo nella concessione.




  E “il dopo” m’incitava a ricercarne ancora l’ebbrezza.




  Tutti,




  ormai,




  conoscevano la mia passione e la mia debolezza.




  Avevo acquisito la fama di essere una ragazza leggera,




  molto facile.




  Lo sapevano tutti.




  E tutti hanno voluto assaggiare le mie delizie,




  approfittando della mia generosità,




  gioventù e bellezza.




  Sono stata di molti uomini,




  Ekofo.




  Ma spero che tu sappia di essere l’unico,




  il solo uomo,




  nell’universo,




  che io abbia mai amato.




  Colui che amo tuttora.




  Che amerò per sempre.




  L’unico grande e vero Amore della mia vita!




  Oggi,




  in seguito a quella gravidanza che mi ha trasformata,




  non sono più la principessa dei tempi passati.




  La bellissima ragazza che faceva innamorare tutti,




  uomini e donne senza distinzione.




  La mia pelle scura come il “ngolo”,




  da venere nera,




  i miei denti bianchissimi,




  le mie forme e,




  soprattutto,




  i miei capelli,




  neri come l’ebano,




  lunghissimi e profumati.




  Eh sì,




  caro mio Ekofo.




  Non so se ricordi ancora i miei capelli,




  quelli che ti fecero impazzire e innamorare.




  Gli stessi che,




  peggio,




  causavano risse infinite tra le donne del villaggio,




  gareggianti ogni mattina,




  per il diritto di farmi le treccine,




  e approfittare del profumo naturale,




  sensuale della mia capigliatura,




  fragranza che le accompagnava lungo tutta la giornata,




  rendendo un po’ speciali anche loro.




  Adesso invece,




  di tutto ciò,




  rimangono solo i ricordi.




  Iniziò tutto quel pomeriggio di tre anni fa quando,




  fortemente infatuato,




  mi portasti per i sentieri della foresta in una passeggiata romantica.




  Avevo soltanto sedici anni.




  M’innamorai follemente di te.




  E ancora oggi,




  sento pulsare il sangue nelle vene,




  riconosco il battito del mio cuore in ogni istante della giornata,




  sento che potrei morire di questo Amore per te.




  Una passione che mi fa vivere,




  unica,




  irripetibile!




  Quell’incontro e quella passeggiata ebbero un seguito concreto,




  felice:




  rimasi incinta.




  Ma te ne andasti poco dopo,




  senza esserne informato.




  Fu l’inizio del mio calvario.




  Ricordi,




  Amore,




  i nostri bei momenti insieme?




  Quei brevi attimi durante i quali sognavamo,




  progettavamo e immaginavamo il nostro futuro insieme?




  Avevamo espresso il desiderio di avere cinque figli.




  Il primo?




  Lo avremmo chiamato Ekofo.




  Sì,




  proprio così.




  Ekofo,




  come te.




  E così l’ho chiamato,




  Amore.




  Nostro figlio si chiama Ekofo Junior!




  Fotocopia di suo padre,




  in tutto e per tutto.




  Senza te qui,




  lui è la mia unica gioia.




  Essendo io diventata il disonore della famiglia e del villaggio intero,




  nessuno mi sorride,




  nessuno mi parla.




  Tutti mi additano,




  mi guardano con la coda dell’occhio,




  m’insultano,




  mi umiliano.




  La mia colpa?




  Essere una ragazza madre,




  senza un compagno,




  senza un marito,




  sotto il tetto paterno.




  Lo sai benissimo,




  Amore.




  Sai bene la sorte crudele di una ragazza madre nel nostro villaggio.




  È per questo che,




  se mi leggerai,




  se mi sentirai,




  se mi penserai,




  torna immediatamente da noi.




  Torna qui,




  Ekofo,




  e…




  SPOSAMI!




  (Inserire qui le tre immagini)




  01 – 02 - 03




  Ngolo: pesce d’acqua dolce che vive nei ruscelli delle foreste tropicali africane, appartenente alla famiglia anguilliadae e dalla pelle molto scura.




  Angel rimase con i fratelli e i genitori nella grande casa familiare dove Ekofo Junior, il beniamino del villaggio nonostante le origini materne, trascorse i suoi primi due anni. Suo padre, Ekofo senior, non tornò mai da quel viaggio che lo strappò da Mpamà, conducendolo verso l’ignoto, per sempre. Di lui, nessuno seppe più nulla. In famiglia Angel conobbe momenti estremamente difficili; umiliata, insultata e rifiutata da tutti, familiari e altri abitanti del villaggio, per il solo motivo di essere una ragazza madre, una vera macchia per i parenti più stretti. Il suo tormento durò fino al giorno in cui, con grande sorpresa di tutti, Godefroy Bokumbe, un bellissimo e ambito giovane di un villaggio vicino a Mpamà, si presentò a suo padre; dichiarò davanti a tutti il suo amore per la figlia, Angel Mimiafo, unica femmina tra gli otto figli di Boembi e Boketa. Godé non perse tempo e chiese subito la mano di Mimiafo. Per lui, il matrimonio doveva essere celebrato in tempi brevi perché era stanco delle proposte e dell’assedio permanente di molte fanciulle desiderose di portarlo all’altare. Prima di quel giorno, a Mpamà non era mai successo che una ragazza madre si sposasse. Fu proprio lei, Angel Mimiafo, la prima a rompere tale tradizione, ingiusta e discriminante, l’unica che ebbe il coraggio di sfidare Mpamà e le sue antichissime abitudini. La notizia di questo matrimonio fece scalpore in tutto il territorio, scatenando commenti e dicerie di ogni genere.




  “Mmm… Proprio quella lì? La figlia di Boembi, donna di tutti, impudica, scostumata, svergognata, il giocattolo degli uomini del villaggio? Ma chi può sposare quella lì? Chi è l’ebete che si fa abbindolare in tal modo?”




  “Secondo le voci di paese, solo quel povero disgraziato di Bakoyò, il figlio di Ferdinand Eongà, tanto bello quanto stupido, poteva commettere una simile sciocchezza. Solo un ritardato come lui poteva abbassarsi a tanto”.




  “Eh sì, è proprio triste. A quel penoso spetta una vita difficile. Non è mai facile stare dietro a una donna con un passato simile a quello di Mimiafo. Vedremo come se la caverà il povero Godé. Cosa pensa gli possa riservare il futuro con una donna di quel tipo?”




  Contrariamente a come avevano immaginato molti compaesani, il matrimonio dei due giovani fu un grandissimo evento. Gli invitati arrivarono da ogni parte della regione, alcuni persino da Kinshasa, la capitale congolese, affrontando un viaggio squallido, lungo e rischioso: partiti da Kin “La belle” con l’aereo, raggiunsero Mbandaka un’ora dopo, cinquecentoottantatre kilometri di distanza. Poi affittarono una piccola imbarcazione che li condusse a Ingende, città dalla quale, con un camion carico di merce, animali e persone, giunsero a Bokatola percorrendo strade impraticabili e pericolose, regno di briganti e animali feroci. Ma l’occasione richiedeva la presenza di tante persone.




  Papà Boembi non riuscì ancora a capacitarsi dell’accaduto. In tutta la sua vita, lui, settantenne, saggio, grande esperto, il faro di Mpamà, non aveva mai assistito al matrimonio di una ragazza madre. Infatti, fino a quel giorno, tutte le ragazze madri, con almeno un figlio avuto prima del matrimonio, non avevano alcuna possibilità di accasarsi. Molte di esse trascorrevano il resto della vita da sole, senza un marito e sotto il tetto familiare, subendo discriminazioni, disprezzo e insulti di ogni genere. È quello che il saggio Boembi pensava sarebbe successo anche a sua figlia Mimiafo che, con il suo comportamento, aveva gravemente disonorato tutta la famiglia, e che meritava di pagare per tutta la vita il prezzo della sua condotta.




  “Questo matrimonio inaspettato è il segno che gli antenati non hanno mai abbandonato la nostra famiglia” disse introducendo la cerimonia tradizionale. “I nostri avi” proseguì, “avevano visto e capito la sofferenza che la mia unica figlia, la ragazza più bella del villaggio, stava inferendo al mio vecchio cuore malato. Sapevano che non avrei potuto superare tale prova, dovevano agire e l’hanno fatto. Mi hanno salvato dalla morte di crepacuore. Ringraziamoli per l’onnipresente aiuto, la protezione e tutto il bene che apportano alla nostra grande famiglia. Per finire, rendiamo grazie a Nzakomba, il padre dei nostri padri e dei nostri antenati, ideatore e realizzatore di tutto ciò che ci circonda, che è sotto i nostri occhi, così come quello che, invece, non riusciamo a percepire con i nostri deboli occhi umani, ma che esiste condividendo con noi gli stessi spazi vitali”.




  La cerimonia fu un successo inaspettato, una bella riconciliazione tra padre e figlia, in disarmonia ormai da tempo.




  Nella società tradizionale congolese la figura degli antenati è molto importante. Viene subito dopo quella di Dio, chiamato Nzakomba dagli uni, Mungu, Nfumu, Nzambi dagli altri. Questo è il motivo per cui, per ogni episodio, gradevole o sgradevole, tutti ringraziano prima gli antenati, poi Dio. È un meccanismo automatico, ma non superficiale. Il ringraziamento a Dio e agli antenati non è una formalità. È un fortissimo credo, un soffio vitale, qualcosa che fa respirare, fa vivere i popoli della foresta congolese che si muovono affidandosi a poteri e forze invisibili, il motore dal quale dipendono i risultati di ogni fatica e prova della vita. Tuttavia, anche se parole e gesti di questo rito sono automatici, tutti agiscono con coscienza e fede. Nei nostri villaggi ogni singolo abitante crede fortemente nelle tradizioni, negli insegnamenti degli anziani e nei vari poteri che governano la foresta e tutti i territori, occupati e non occupati dall’uomo. Comunque, nella gerarchia e nell’importanza di tutte le cose, visibili e non, Dio è posto più in alto sulla montagna; Nzakomba occupa il posto in cima al monte più elevato della vita e di tutto ciò che vi gravita intorno. Pur avendo fede animista, i popoli delle foreste congolesi hanno sempre creduto nell’esistenza di un Dio supremo, colui che decide della sorte degli uomini e del mondo, che un giorno decise quella degli avi e che deciderà anche della nostra. Subito dopo Lui, ci sono gli antenati, importantissima figura con il ruolo di vegliare sui vivi, soccorrerli nei momenti difficili e proteggerli dalle cattiverie del mondo.




  È per tutto questo che papà Boembi, fortemente convinto dell’intervento degli antenati nella vicenda di Angel, non poté ignorare il grande dono concesso, procedendo come avrebbe fatto ogni altro abitante del villaggio, ringraziandoli quindi per il prezioso ruolo svolto nell’intera comunità. Concluse le cerimonie nuziali, Angel si trasferì a Bakoyò, villaggio poco distante, nella grande concessione familiare di Godé, portando con sé il piccolo Ekofo, contrariamente alla volontà della nonna materna Mboyo. Infatti, intervenendo quel giorno durante le discussioni nuziali, nonna Mboyo espresse il desiderio di trattenere il nipote per alleggerire la figlia, giovane sposa in una società fortemente maschilista che chiede e impone grandi sacrifici alle neomogli. Per questo, nonna Mboyo volle scaricare la figlia della responsabilità di un bambino molto piccolo, dandole la possibilità di ricominciare da zero. Appena sposata, Angel doveva dimostrare alla famiglia del marito di poter essere una vera donna e moglie; una prova non indifferente, dalla quale sarebbe dipeso il seguito del matrimonio. Mimiafo non diede retta all’anziana madre, portò con sé Ekofo Junior, anch’esso contrario alla separazione dall’amata nonna. Per mamma e figlio, il trasferimento significò l’inizio di una seconda vita.




  Godé era un giovane uomo, vigoroso, pacato ed educato, tanto bello e grande lavoratore, uno dei più abili pescatori di Bakoyò e dintorni. Figlio di un grande notabile del suo villaggio, come da consuetudine ricevette una specifica educazione, rigida, ma equilibrata. Anche se la sua indiscutibile bellezza era mormorata in ogni angolo del territorio, lui, timido e riservato, non aveva mai avuto nessuna relazione sentimentale prima di incontrare la bella Mimiafo, chiacchieratissima ed esperta donna di Mpamà. Malgrado il numero elevato delle ammiratrici che gli giravano intorno, Godé non aprì mai né corpo né anima a nessuna, negandosi persino alle ragazze belle e di buona famiglia. Quest’atteggiamento era giudicato strano da molti suoi conterranei, incuriositi e dubbiosi sulle ragioni dell’indifferenza verso il sesso opposto, un palese disinteresse alle provocazioni femminili. Molti anni passarono ma la situazione rimase inalterata fino al giorno in cui, mentre tutti si stavano convincendo delle caratteristiche oscure, ambigue e poco maschili della sua personalità, a vent’anni compiuti arrivò il momento tanto atteso: Godé s’innamorò follemente di una ragazza, la bellissima e famosa Angel Mimiafo. Bokumbe decise di unirsi a lei, una ragazza madre, usata e umiliata da tutti, definita “leggera”, il giocattolo di troppi uomini, scatenando la rabbia dei suoi parenti e le ironie di tutto il villaggio, sorpreso e incredulo di una simile scelta. E questo evocò chiacchiere di ogni genere.




  “Possibile che Godé, tanto bello, forte e bravo, scelga di sposare una ragazza con tale etichetta, segnando la storia del villaggio per il fatto di essere il primo, l’unico uomo che, di sua propria iniziativa, chiede la mano di una ragazza madre?”.




  “Ma, in che mondo vive quello stupido figlio del notabile Eongà? Possibile che, tra i suoi parenti, non vi sia nessuno a spiegargli l’assurdità di una simile scelta?”.




  “Dove si è mai visto, dai principi di questo strano pianeta, che ragazze, imprudenti e immorali come quella svergognata di Mimiafo, si sposino? Non è giusto, non lo merita. È davvero strano. Lo è soprattutto perché, in tempi passati, nessuno avrebbe mai autorizzato una simile celebrazione. Oggi invece, tutto è permesso, tutto è normale, tutto si accetta e concede. Non ci sono più i veri valori di una volta, gli insegnamenti dei nostri valenti e arditi antenati vengono schiacciati con prepotenza e incoscienza da persone superficiali e senza principi, completamente irrispettose delle regole, delle nostre bellissime tradizioni e dei veri valori della vita. Eh, non sono più i tempi di una volta”.




  Prima di allora, in tutto quel territorio nessun uomo avrebbe mai osato una simile mossa, un grandissimo disonore, grave e imperdonabile insulto alle tradizioni e agli antenati. E nessuna famiglia lo avrebbe permesso veramente. Ignorando il desiderio dei familiari, le loro contestazioni e suppliche, Bokumbe sapeva di andare incontro ad un’immediata e sicura esclusione dalla famiglia, e dal villaggio. Anche se la cerimonia del matrimonio, un grandissimo successo, gli fu autorizzata, era chiaro che nessuno dei più stretti parenti e degli abitanti di Mpamà avrebbe continuato a sopportare il peso di una tale vergogna. Lui però non ascoltò nessuno, neanche l’amatissimo e stimato zio Bonyos che, con grande sforzo, tentò di spiegargli le ragioni del disappunto familiare.




  “Nel nostro villaggio, caro figliolo, un uomo che sposi una ragazza madre dimostra di non essere all’altezza delle fanciulle fresche, belle e senza il peso di una maternità illegittima alle spalle; quest’incapacità coinvolge e macchia tutti i parenti, li scredita, li umilia. A Bakoyò, nessuna famiglia può accettare una simile offesa. Ti prego, ti supplico. Rinuncia a questo matrimonio. Risparmiati il dolore dell’esclusione da tutti e da tutto. Risparmiaci il peso di una simile umiliazione”.




  Peccato per tutti loro. Il giovane Godé aveva scelto la sua donna e nessuno gli avrebbe fatto cambiare idea, che esso si chiamasse “noko” Bonyos (zio Bonyos), o qualsiasi altra figura importante del posto.




  I due sposi continuarono ad affrontare le ostilità di tutto il villaggio che li attaccava con pesanti critiche, insulti e umiliazioni. Tra di loro, il più bersagliato fu chiaramente Godé, vittima anche delle ragazze alle quali aveva negato l’amore, ora pronte a vendicarsi con parole e gesti intenti a screditarlo, lui, quell’uomo che le aveva umiliate, rifiutando di concedersi per poi scegliere un’impura. Ma nemmeno l’asfissia di vivere in un simile ambiente, ebbe effetto sulla coppia, nessuna influenza e nessun risentimento. Paradossalmente, a ogni umiliazione, insulto o attacco, questi indesiderati sposi di Bakoyò dimostravano maggiore coesione e affiatamento, irritando ulteriormente i loro contestatori.




  Sgraditi ed emarginati, Godé e Angel non partecipavano più alle iniziative della loro comunità di nascita. Non potendo più frequentare nessuno, né prendere parte a nessun evento o manifestazione comune, tutta la loro quotidianità era vissuta all’interno del nucleo familiare, unico rifugio rimasto. Passarono gli anni ma la situazione non cambiò. Appartenendo a una società che fa dell’unione la sua principale forza nella lotta contro le vicissitudini della vita, non poter contare sul gruppo nelle difficoltà diventava una prova insormontabile. Sempre più esclusi, Godé e sua moglie cominciarono a valutare, non senza rammarico, la possibilità di spostarsi lontano dall’amato villaggio, una vera tortura al cuore e all’anima. Prima di ogni decisione, però, pensarono di tentare la riconciliazione con i fratelli, la riconquista di un posto in quel villaggio che un giorno li aveva visti nascere, crescere e che ora li rifiutava come se fossero stati il vomito di un ratto malato. La loro colpa? Essere una coppia felice e senza pregiudizi, un giovane marito e una giovane donna, ragazza madre, nota per un passato poco dignitoso. Questo irritava soprattutto i moralisti, ben rappresentati in ogni cultura. Trascorsero alcuni mesi e, non riuscendo a riconquistare i fratelli, Godé prese la sua famigliola e fece i bagagli; se ne andarono inseguendo il proprio destino, partirono verso nuovi orizzonti in un viaggio lungo, difficile e costoso che li condusse a Kinshasa. Un cambiamento brusco, brutale, non programmato e, quindi, estremamente rischioso per tutti e tre. Lì, nella capitale congolese, ad accoglierli c’era l’unico parente che non aveva adottato la linea dura del resto della famiglia, Ilumbe, un cugino di Godé da diversi anni residente a Kin “La belle”. Ospitale, di mentalità più elastica e temperamento mite, li accolse nella propria casa.




  “Grazie mille dell’accoglienza, caro Ilumbe” disse Godé al suo cugino, in totale disappunto con la condotta dei parenti di Bakoyò.




  “Nel villaggio, la situazione era insostenibile. Vedersi così rifiutati e odiati da tutti era una tortura quotidiana, una sofferenza immensa. Ma grazie alla tua generosità, tutto questo sarà presto un vago ricordo. Ti ringraziamo davvero tanto per aver accettato la nostra richiesta, ci hai offerto l’opportunità di voltare pagina e iniziare una vita nuova”.




  Ilumbe rassicurò il cugino ferito e gli prospettò la vita nella grande Kinshasa, libera dalle ingerenze della famiglia o del villaggio. Gli disse:




  “Qui, anche se non troverai quell’affiatamento presente nella nostra comunità di origine, in compenso ti sentirai libero di condurre la tua vita come preferirai. E poi, non dimenticando i vantaggi della vita nel villaggio, devo affermare che anche una città come Kin ha, accanto ai suoi tanti lati negativi, anche dei valori giusti, apprezzabili. Sono sicuro di non sbagliare quando dico che il fatto di aver subito, solo perché hai scelto di sposare una donna non accettata dalla famiglia, una punizione che ti ha spinto lontano dal villaggio, non può essere accettabile. Vedersi cacciati dai propri parenti per motivi così banali è peggiore di qualsiasi punizione immaginabile che potesse infliggerti la città. Ecco, queste sono, secondo me, alcune delle cose che vanno riviste nel nostro modello di società e che, quando ci penso, non mi fanno rimpiangere di essermi allontanato da Bakoyò”.




  La piccola famiglia si inserì perfettamente nella capitale congolese dove, a tre anni dalla nascita di Ekofo Junior, nacque una figlia, Nyota (Stella); un altro maschietto, chiamato Longangè, arrivò due anni dopo la nascita di Nyota. Inizialmente assunto come guardia notturna presso una famiglia benestante del suo quartiere, successivamente Godé iniziò a lavorare presso la SNEL (Société Nationale d’Èlectricité), un lavoro più dignitoso del primo, più sicuro e redditizio. Grazie a questa fortuna, la famiglia si assicurò una permanenza tranquilla e meno difficoltosa a Kinshasa, fatto raro per molti “kinois”, soprattutto per coloro che giungono qui dal mondo rurale. L’impiego alla Snel costituì una garanzia fondamentale, un importante sostegno al benessere della famiglia, all’educazione e alla crescita dei figli di Godé e Mimiafo. Grazie a tutte queste conquiste, i due giovani sposi credevano di aver definitivamente risolto i loro problemi. Purtroppo, non era così.




  Il tradimento di Mimiafo




  Passava il tempo ma Angel, anche se dimostrava un cambiamento della sua controversa personalità, in realtà non smise mai di essere la ragazza facile di sempre, il disonore della sua famiglia e di tutto Mpamà. La sua esuberanza sessuale era repressa ma non finita, era rimasta una vera e propria dipendenza. Malgrado gli sforzi dovuti al desiderio di cambiare la sua indole, Mimiafo continuava a essere schiava di un istinto erotico squilibrato e malato. Per qualche anno era riuscita a soffocare i propri impulsi, non soddisfabili da un rapporto monogamo. Dall’altra parte, il povero Godé, ingannato dalle false parole della moglie che giurava fedeltà e totale mutamento comportamentale, abbassò la guardia, smise di vigilare. La sua fiducia traeva origine anche dalla convinzione di soddisfare pienamente i desideri carnali della moglie, esigente e ferma nel chiedere rapporti regolari, sostenuti, intensi. Puntualmente elogiato dalla partner per le sue performance sessuali, Godé si adagiò sugli allori. Lui s’impegnava al massimo, lei dimostrava soddisfazione.




  “Visto il mio impegno nell’ambito sessuale” pensava il povero Godé, “Angel non può deludermi. Se lo facesse, andando con altri uomini, allora confermerebbe di essere davvero una malata, la ragazza poco per bene giustamente maltrattata e ripudiata dall’intero villaggio di Mpamà, trascinando anche me nel suo disordine. Invece, lei è diversa, lei è cambiata, lei è pienamente appagata da me”.




  Ma Angel era veramente malata; fin da adolescente soffriva di una grave patologia sessuale non riconosciuta e, quindi, non curata. Per tutti gli anni trascorsi a fianco del marito, lo aveva sempre tradito, soprattutto a Kinshasa dove, in alcuni periodi, si consumava quotidianamente in diversi rapporti sessuali, con diversi uomini. La grande città mascherava i suoi tradimenti, non possibili a Bakoyò, un piccolo villaggio dove niente passa inosservato. Qui, nella bella capitale congolese, i suoi desideri carnali avevano ritrovato quel vigore di altri tempi, rilanciandola in una vita sessuale folle e squilibrata. L’unica differenza con il passato era l’acquisita abilità di camuffare e di ingannare il marito. Molti furono gli amanti, molti gli appuntamenti quotidiani, molti i rapporti sessuali, una totale assuefazione. Mentre il marito era impegnato in vari lavori per la città, i bambini a scuola dove rimanevano fino al primo pomeriggio, Angel trascorreva le mattine in giro per gli alberghi di Kinshasa dove, per ore, si consumava in rapporti vertiginosi. Complice di tutto ciò, la sua straordinaria bellezza: forme mozzafiato, una bellissima e morbidissima pelle scura, curata con semplicità ma veramente attraente, uno splendido sorriso che scopriva bianchissimi denti, sani e ben curati, folti capelli, ora corti, neri e crespi, sempre profumati di quell’essenza sensuale che aveva tanto ammaliato il villaggio di Mpamà.
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